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Come già qualcuno avrà notato, sr. Mirella Caterina Soro è il nuovo Direttore responsa-
bile di “Piccole Luci”, che viene a sostituire la nostra indimenticabile Madre M. Rosaria 
Spingardi. 
Il sentire di Madre M. Rosaria s’incontrava molto con quello di sr. Mirella, s’intendevano 
bene sia spiritualmente che culturalmente e questo farà sì che sr. Mirella porti avanti al 
meglio l’impegno di fare di “Piccole Luci” un giornalino gradito, accessibile a tutti e, al 
tempo stesso, denso di significato.
C’è stata una riunione di Famiglia per ripensare insieme la redazione di queste pagine ed 
è nata l’idea di darci dei temi su cui riflettere. Questo primo numero tematico, dunque, 
parlerà del CIELO, cui farà seguito la Terra, l’Acqua, la Luce, il Fuoco e gli altri elementi 
di cui parla Genesi 1, sino ad arrivare all’Uomo (Gn 2).
Il CIELO! 
Se rileggiamo il bellissimo brano del Vangelo di Luca 2,13-17, apprendiamo che proprio 
dal cielo è giunto agli uomini il canto degli angeli: “Gloria a Dio nel più’ alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini che Dio ama”. L’annuncio di una grande gioia ha raggiunto 
l’umanità: è nato su questa terra il Dio fattosi Bambino.
Ma questa notizia ci ha raggiunti iniziando dalle persone più semplici, forse anche un 
poco rozze, perché gli altri, i sapienti, i dotti e i ragionatori non avrebbero capito né 
creduto, come anche oggi accade, ancora. E proprio in questi giorni, ascoltando per 
qualche momento alla radio una trasmissione di critica musicale, colui che conduceva 
la trasmissione asseriva che la religione è stata inventata dagli uomini come anestetico 
del dolore. Non è così. La religione non l’ha inventata nessuno. Dio si è manifestato 
all’umanità di tutti i tempi fino ai nostri giorni e l’umanità l’ha accolto. Noi l’abbiamo 
accolto perché Dio esiste davvero.
Dio si è incarnato perché noi lo conoscessimo da vicino e ascoltassimo le sue parole 
che, sì, sono davvero di aiuto e di conforto a chi soffre, ma sono anche di gioia, perché 
la Parola di Dio è Parola che rinnova la vita. Lasciamo che dicano la loro i falsi profeti. 
Ma noi, mentre ancora “i cieli narrano la gloria di Dio” (Sal 18,2), ci uniamo a tutta la 
creazione nello stupore e nella gratitudine.  

Un’eredità che si rinnova 
             per annunciare la Parola
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Nella Bibbia la storia del mondo 
e degli uomini inizia con l’atto crea-
tivo di Dio, che è un atto di distin-
zione, di separazione tra due entità 
diverse: il cielo e la terra. La con-
cezione ebraica del cielo era molto 
diversa dalla nostra: per gli ebrei il 
cielo era la parte più alta dell’uni-
verso, la sede di Dio oltre lo spazio. 
Tale sede, in seguito, fu chiamata dai 
cristiani Empireo (infuocato), perché 
il profeta Ezechiele aveva avuto in 
visione il cielo come un immenso 
fuoco ardente, al centro del quale si 
trovava il trono di Dio. L’espressione 
evangelica “regno dei cieli”, quin-
di, altro non significava che “regno 
di Dio”, proprio perché gli ebrei e i 
primi cristiani pensavano che lì Dio 
avesse posto il suo trono. 

Sempre secondo la concezione 
ebraico-cristiana, la volta del cielo 
stellato, ossia il firmamento (soste-
gno), corrispondeva a qualcosa di 
solido molto al di sotto del trono di-
vino ed alla parte del cielo visibile 
agli uomini. Nell’atto creativo Dio 
aveva separato “le acque di sopra da 
quelle di sotto” tramite il firmamen-
to, questa grande lastra di ghiaccio 
che sosteneva, appunto, la massa 
delle acque superiori, racchiusa tra 
l’empireo e il firmamento stesso. 
La pioggia era dovuta all’apertura 
delle cataratte del cielo, una specie 
di “saracinesche” manovrate dalla 
mano di Dio che, aprendosi, face-
vano cadere le acque superiori. Al 
firmamento, inoltre, stavano appesi 
i luminari, quei corpi celesti che ve-

nivano in pratica 
assimilati a delle 
“lampade” attac-
cate alla volta 
celeste.

Questa fan-
tasiosa e affasci-
nante cosmolo-
gia si ritrova, in 
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parte, anche nella concezione di 
Tommaso d’Aquino, arricchita da 
elementi aristotelici e tolemaici, per-
ché ogni pianeta è ora collocato su 
una delle nove sfere concentriche: i 
nove cieli. Questi sono fatti di mate-
ria solida e trasparente e, situata al 
centro dei nove cieli, si trova la terra. 
In questo caso, l’Empiero, il luogo in 
cui si pone sempre la sede di Dio, 
corrisponde al nono cielo, quello 
che mette in movimento, tramite il 
concorso degli angeli, tutti gli altri 
cieli. Il movimento è, infatti, “vita” e 
i cieli, ruotando circolarmente, fan-
no parte di questo universo vitale in 
movimento. Il tutto è poi immerso 
nella musica, poiché da un lato le 
intelligenze angeliche che muovo-
no i cieli cantano, dall’altro i cieli, 
muovendosi a velocità differenti ma 
proporzionate, emettono musica: 
una “musica celeste”. La “musica 
celestiale” che per noi, oggi, è solo 
un modo di dire, per i medievali 
corrispondeva a qualcosa di molto 
concreto.

Sebbene questa concezione co-
smologica sia stata stravolta dalla 
rivoluzione copernicana, che ha vo-
luto rendere la giusta collocazione 
alla terra, al sole e agli altri pianeti, 
inizialmente la teoria copernicana 
non aveva affatto la pretesa di por-
si propriamente in contrasto con il 
sistema precedente: essa intende-
va solo distinguere l’ordinamento 

“astro-fisico”, oggettivo, da quello 
“meta-fisico”, che indicava aspetti 
teologici-esistenziali. La metafisica, 
infatti, è ciò che va “oltre” la natura, 
ponendo Dio come creatore di tutto 
l’universo, fonte di una vita che vie-
ne trasmessa e distribuita attraverso 
i vari “cieli”.

Secondo la visione cosmologica 
biblica, dunque, il cielo era sia qual-
cosa di concreto (una delle opere 
della creazione che aveva una sua 
consistenza fisica), sia il luogo dove 
Dio, nella sfera più alta, aveva posto 
il suo trono. Non possiamo tuttavia 
tralasciare che a quest’opera della 
creazione si affianca, in senso pro-
priamente cristiano, l’opera della re-
denzione, dove il metafisico emerge 
nuovamente dal fisico per farci pe-
netrare in una realtà di significato 
che va ben oltre l’oggettività contin-
gente. L’opera della redenzione, os-
sia l’opera della nuova creazione in 
Cristo, è quella del “Pane del cielo”, 
del “Pane degli angeli” che Tomma-
so d’Aquino ha celebrato con l’in-
no Sacris solemnis. Da quest’inno è 
stato spesso estratto il noto Panis an-
gelicus, che corrisponde alle ultime 
due strofe. 

Tommaso compone il Sacris so-
lemnis nel 1264, in seguito al mira-
colo di Bolsena (1263) che nel mo-
mento della celebrazione eucaristica 
vide trasformarsi l’ostia consacrata 
in “vero” corpo e sangue di Cristo. 
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Dopo quest’evento straordina-
rio, Urbano IV chiese proprio al 
domenicano Tommaso di com-
porre i testi della liturgia della 
festività del Corpus Domini ap-
pena istituita. 

In quest’autentica poesia re-
ligiosa, Tommaso diventa poeta 
e cantore di fronte al miracolo 
eucaristico. È proprio nell’Eu-
carestia che sopraggiunge una 
realtà totalmente nuova, quella 
del “Pane del cielo”, dove si tro-
va la presenza reale del Signore. 
Se “ordinariamente” la presen-
za eucaristica del Signore può 
essere attestata solo dalla fede, 
il miracolo di Bolsena diventa 
un’ulteriore testimonianza di 
questa straordinaria realtà: di 
fronte all’ostia consacrata che 
si trasforma fisicamente in car-
ne e gronda sangue nelle mani 
del sacerdote dubbioso, ogni 
incertezza svanisce. Il memo-
riale eucaristico rende attuali 
le parole di Gesù espresse nel 
Vangelo di Giovanni: «Io sono 
il pane vivo disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane 
vivrà in eterno e il pane che io 
darò è la mia carne per la vita 
del mondo» (Gv 6,51). Attraver-
so il memoriale eucaristico il Fi-
glio di Dio è con noi e la nostra 
vita mortale si proietta nell’eter-
nità di Dio. 

L’Eucarestia è memoriale e 
non memoria: tra le due parole, 
apparentemente vicine, c’è una 
grande differenza di significato. 
Mentre la memoria è il semplice 
“ricordo” di qualcosa accaduto 
in precedenza, il memoriale è 
un “ricordo che rende presente 
l’evento accaduto”, oggi come 
allora: è la fede che testimonia 
che Cristo è presente, invisibil-
mente ma realmente; è il mira-
colo che ci aiuta a sorreggere i 
nostri dubbi e le nostre debo-
lezze, di fronte a qualcosa che 
spesso sembra essere “troppo” 
per essere vero.

L’uomo, nell’opera della nuo-
va creazione, può sapere non 
solo che da qualche parte, in 
un cielo distante da noi si trova 
il “trono di Dio”, ma anche che 
tale regno è sceso dall’Empireo, 
è sceso dal cielo più lontano tra 
i tanti esistenti per trovare una 
nuova collocazione: il cuore de-
gli uomini, che si nutrono della 
vita divina per essere condot-
ti ad abitare quella luce prima 
inaccessibile che ora possiamo 
vedere, toccare, contemplare e 
vivere.
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« Panis angelicus
fit panis hominum;
dat panis caelicus
figuris terminum;
O res mirabilis:
manducat Dominum
pauper, servus et humilis.

Te, trina Deitas
unaque, poscimus:
sic nos tu visita,
sicut te colimus;
per tuas semitas
duc nos quo tendimus,
ad lucem quam inhabitas. 
Amen»

« Il pane degli angeli
diventa pane degli uomini; 
il pane del cielo 
dà fine a tutte le 
prefigurazioni; 
Qual meraviglia: 
il servo povero e umile 
mangia il Signore.

Chiediamo a Te, 
Dio uno e trino, 
di visitarci, 
come noi Ti adoriamo. 
Per le Tue vie 
portaci dove tendiamo, 
alla luce in cui tu abiti. 
Amen»

Antonella Fani
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Il Cielo è sconfinato. E il nostro 
cuore è troppo piccolo per contener-
lo. Eppure, non facciamo che anela-
re al Cielo. Diamo ad alcuni aspetti 
limitati del nostro mondo il nome di 
Cielo: così, il lavoro diventa Cielo, 
l’amicizia diventa Cielo, i soldi e il 
successo diventano Cielo. 

Ma non sono Cielo.
Il Cielo vuole entrare nel nostro 

cuore, per allargarlo, renderlo scon-
finato, riempirlo di sé. Abbiamo sete 
di immensità, di luce infinita, di vita 
senza fine, di orizzonti senza limiti. 
Il Cielo si fa strada, allora, nel no-
stro cuore. Che diventa arido, vuo-
to, svuotato di tutto: la vita, infatti, 
a volte ci spoglia di sogni, progetti, 
affetti, desideri. Viviamo momenti di 
stasi, altri di crisi, oppure ci sentiamo 
come dentro una notte. E aneliamo 
alla luce. Siamo pieni di domande 
senza risposta; abbiamo dolori na-
scosti; custodiamo solitudini, de-
lusioni, stanchezza. Dov’è, allora, 
questo Cielo che tutti cerchiamo e 
desideriamo? Non dovrebbe forse 
essere un “luogo” del nostro cuore 
in cui dovremmo sperimentare vita 
in pienezza, pace, gioia, felicità e in 
cui dovremmo incontrare Dio? Così, 
spesso, pensiamo! Non dovrebbe 
forse consistere in serenità, assenza 

di sofferenza, realizzazione di tutti 
i nostri desideri? A tutto questo noi 
diamo il nome di “Cielo”!

Paradossalmente, il Cielo, così 
illimitato, ama abitare nel nostro 
cuore angusto. Ma ciò che crediamo 
Cielo, non lo è. Non permettiamo al 
Cielo di manifestarsi alla nostra ani-
ma. Allora, abbiamo bisogno di es-
sere liberati da noi stessi, per fargli 
spazio. 

Il Cielo è vita: vita in pienezza. Il 
Cielo è luce, verità, amore. Il Cielo 
è libertà. 

Il Cielo è silenzio. 
Silenzio dell’umano, perché pos-

sa farsi strada il divino.
Ecco. Forse, ti accorgi che la tua 

vita diventa silenzio, che le parole 
perdono di significato. E ti sembra 
che anche il Cielo taccia. Non tro-
vi lavoro, tuo marito ti ha lasciata, 
un amico ti ha tradito. Vivi lontano 
dalla famiglia, o hai difficoltà ad ar-
rivare a fine mese. Hai dubbi di fede, 
non riesci a pregare. Desideri Dio, lo 
cerchi, ma non lo trovi. Ti senti solo. 
Sei malato. 

Il Cielo è silenzio. 
E’ quel silenzio da cui ti senti av-

volto e che ti sconvolge. Ma, se lo 
accogli, se gli apri la porta, il Cielo 
entrerà in te, e tu lo conoscerai. Pa-

piccole luci
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Attraverso tutte le notti e tutti i vuoti, voglio fissarti sempre
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radossalmente, ciò avverrà proprio 
quando ti sembrerà di non capire più 
niente. Troppo alto è il Cielo perché 
la nostra bassa statura umana possa 
pretendere di raggiungerlo! L’infini-
to, però, bussa al tuo cuore, perché 
vuole abitarvi. Credevi di sapere 
amare, di essere forte. Credevi nel-
le tue capacità, nelle tue conquiste. 
ora, finalmente, fai esperienza della 
tua fragilità. Ma è proprio questa mi-
seria umana che Dio vuole abitare. 
E quando ti senti ormai nulla, il Suo 
Amore inizia ad abitarti. 

Non hai niente di cui gloriarti. 
Ti sei conosciuto nella verità e sai, 
ormai, di essere nulla. Sei terra. Ma 
il Cielo ha voluto abitare proprio la 
terra, in quella notte in cui si fece 
Bambino.

Questo nulla, allora, è fatto per 
contenere il Cielo. Non è Cielo, ep-
pure può accoglierlo in sé. Ma, per-
ché ciò avvenga, deve lasciarsi spo-
gliare. L’infinito ha bisogno di spazi 
illimitati! Di spazi vuoti.

ora, puoi avere fiducia: sì, sei sta-
to creato per volare alto! Ma, poiché 
non ne sei capace, Egli ti toglie tutti 
gli appigli, così che tu sia costretto a 
spalancare le tue ali, e iniziare a vo-
lare. Solo quando spiccherai il volo, 
vedrai il mondo, la gente e la tua 
stessa vita “dall’alto”, con gli occhi 
di Dio. Ti sentirai cieco, forse, per-
ché lo sguardo umano non può so-
stenere una simile luce divina. Ma la 

Luce ti illuminerà, anche senza che 
tu lo sappia. Tu la rifletterai. E il tuo 
sguardo sarà nuovo.

Il Cielo è l’amore del Padre che si 
manifesta nel Cuore trafitto di Gesù. 
Questo Cuore inizia a battere in te, 
proprio quando ti sembra di non 
sentire più nulla. Non sei più tu il 
protagonista della tua storia. Dio è al 
timone della tua barca. Entri in una 
dimensione diversa. Ti senti separato 
da Lui ma, se unisci la tua volontà 
alla Sua, ecco che il Cuore di Gesù 
batte in te, ama in te, vive in te. Egli 
prenderà il tuo cuore di pietra, e ti 
donerà il Suo Cuore divino. E tu sen-
tirai in te la Sua misericordia, la Sua 
sete di perdono, la Sua brama di ve-
dere tutti gli uomini salvi. Felici. Tu 
sentirai un altro Cuore che batte e 
vive e ama nel tuo petto! Il tuo cuo-
re desolato diventerà santuario della 
Sua presenza, e mentre piangi la Sua 
assenza, Dio ti sta amando.

Quando il Cielo abita il tuo cuore, 
lo rende amante. Lo rende orante. Lo 
rende Amore.  Anche se la tua vita 
esteriore, visibile a tutti, può apparire 
banale, inutile, vuota, piena di mise-
rie, di sconfitte, di ordinarietà. Perché 
nessuno pensi che venga da te ciò 
che, invece, è solo Suo. ogni parti-
cella del tuo corpo è tempio della Tri-
nità. Lasciati abitare, Lasciati vivere. 
Lascia agire Dio nella tua vita. Acco-
gli le Sue vie, abbraccialo, qualunque 
sia il Volto con cui viene a te. 
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“C’è uno spettacolo 
più grandioso del mare, 
ed è il cielo,
c’è uno spettacolo più grandioso
del cielo, 
ed è l’interno di un’anima”

Victor Hugo

Foto: Egidio Parolini
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Il Cielo rende simili a Sé coloro 
che abita. Nel cuore dei santi tro-
viamo un pezzettino di Cielo, e solo 
guardandoli tutti insieme l’orizzonte 
è completo. Il Cielo attirò a Sé San 
Francesco, e lo rese simile a Sé nel-
l’umiltà. Egli, un giorno, così disse 
a un compagno: “Non mi sembra 
di essere un frate minore, se non mi 
sarò trovato nella situazione che ti 
descriverò. Ecco, dal momento che 
sono anch’io un superiore dell’Or-
dine, mi reco al Capitolo, predico e 
ammonisco i frati e alla fine mi sento 
dire: << Non ci piaci, perché sei illet-
terato, senza facondia, rozzo e igno-
rante>> e in conclusione vengo cac-
ciato via con disprezzo, vilipeso da 
tutti. Ebbene, ti dico, se, dopo aver 
ascoltato parole come queste, io non 
avrò conservato la stessa espressione 
del volto, la stessa letizia di spirito e 
il medesimo proposito di santità di 
prima, io non sono affatto un frate 
minore” (2Cel cap.CVI,145:FF.729). 

Il Cielo strappò il cuore umano 
dal petto di Santa Caterina e, in cam-
bio, le donò lo stesso Cuore di Cri-
sto. E la rese luce. La rese fuoco. La 
rese offerta d’amore per la Chiesa e 
il mondo. Sì che lei poté esclamare: 

“O dilettevole amore, o fuoco, o 
abisso di carità! O altezza incom-
prensibile, quanto più raguardo al-
l’altezza tua nella passione del Ver-
bo, tanto più la mia anima misera 
miserabile si vergogna perché non 

ti ha mai conosciuto, e questo per-
ché sempre sono stata viva all’affetto 
della sensualità, e morta alla ragione. 
Ma piaccia oggi all’altezza della tua 
carità d’illuminare l’occhio dell’in-
telletto mio, e di coloro che m’hai 
dati per figlioli, e di tutte quante le 
creature che hanno in sé ragione. O 
deità, amor mio! (…) Tu chiami cristi 
i tuoi servi, e con questo mezzo vuoi 
togliere la morte e rendere la vita al 
mondo. (…) O rimediatore ottimo, 
dà dunque a noi di questi cristi, che 
vivano continuamente in vigilie, in 
lacrime, in orazioni per la salute del 
mondo. Tu li chiami cristi tuoi perché 
sono conformati nel tuo unigenito Fi-
gliuolo” (orazione XII). 

“Nella natura tua, Deità eterna, 
conoscerò la natura mia. E quale è 
la natura mia, amore inestimabile? E’ 
il fuoco, poiché tu non sei altro che 
fuoco d’amore” (orazione XXII).

Il Cielo rese simile a Sé nell’amo-
re e nella misericordia Santa Faustina 
Kowalska, che scrisse: “O mio Gesù, 
io ho un unico compito in vita, in 
morte e per tutta l’eternità ed è quel-
lo di adorare la tua insondabile Mise-
ricordia” (Diario, V Quaderno). “Quando 
entrai nella cappella, fui nuovamen-
te investita dalla Maestà di Dio; mi 
sentii tutta sprofondata in Dio, tutta 
immersa e compenetrata in lui, ve-
dendo quanto ci ama il Padre Cele-
ste. Oh! Quale grande felicità provie-
ne alla mia anima dalla conoscenza 
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sr. Mirella Caterina op

di Dio, della vita di Dio. Desidero 
dividere questa felicità con tutti gli 
uomini, non posso tener chiusa tale 
felicità solo nel mio cuore, perché i 
suoi raggi m’infiammano e mi fanno 
scoppiare il petto e le viscere. Voglio 
attraversare il mondo intero e parla-
re alle anime della grande Misericor-
dia di Dio. O sacerdoti, aiutatemi in 
questo, usate le espressioni più forti 
sulla Sua Misericordia, poiché tutto è 
troppo blando, per indicare quanto è 
misericordioso” (Diario, I Quaderno).

E Santa Elisabetta della Trinità, 
abitata da Dio, così si espresse: “O 
Verbo eterno, attraverso tutte le not-
ti dello spirito, tutti i vuoti, tutte le 
impotenze, voglio fissarti sempre e 
rimanere nella tua luce immensa”. 

Il Cielo entrò nel cuore di Etty 
Hillesum che, internata in un lager, 
non poteva permettersi di desiderare 
amore, pace e libertà. La rese simi-
le a Sé nell’amore e nella libertà. E, 
dal treno della morte, lanciò questo 
ultimo biglietto: “Abbiamo lasciato il 
campo cantando” (A Christine van Noo-

ten, 7 settembre 1943). 

Jacopo Negretti detto Palma il giovane,
S. Famiglia con S. Caterina, XVII sec. 
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L’uomo ha provato, fin dalle ori-
gini, una sensazione di piccolez-

za di fronte all’immensità del cielo. 
Tale sensazione è stata ben espressa 
dal salmo 8:
“Se guardo il cielo, 
opera delle Tue dita, 
la luna e le stelle 
che Tu hai fissate, 
cosa è l’uomo 
perché te ne ricordi? 
Il figlio dell’uomo 
perché te ne curi?” 

e dal salmo 18: 
“I cieli narrano la gloria di Dio 
e l’opera delle Sue mani 
annunzia il firmamento”. 

Impressionato dall’immensità, 
dalla bellezza, dalla luminosità, e 
dalla regolarità degli astri, l’uomo 
ha collocato nel cielo la sfera divina, 
con un senso di stupore, di meravi-
glia e di infinita piccolezza. 

Tale tradizione trova le sue origi-
ni già nella mitologia antica, segno 
che tutti gli uomini di ogni tempo 
hanno subito questo fascino.

Anche l’arte ha risentito di tutto 
ciò, dando una grande importanza 
alla sfera celeste e alla simbologia 
ad essa legata.

Dapprima, le rappresentazioni 

pittoriche di arte sacra relative alla 
volta celeste erano perlopiù simboli-
che: sfondi dorati simboleggiavano il 
cielo come dimensione trascendenta-
le, tempo di Dio, eternità.

A poco a poco, nello scorrere dei 
secoli, si è, invece, arrivati a imma-
gini più naturalistiche, anche nelle 
opere di carattere sacro. 

E’, però, nell’architettura che l’uo-
mo ha da sempre cercato di trovare 
“l’oltre”, sforzandosi di innalzarsi, 
per raggiungere il cielo. Per avvici-
narsi a Dio.

Di tutti i periodi artistici, il Gotico 
(metà XII-XVI sec.) è quello che più 
evidenzia questo aspetto, che più ha 
cercato di osare, spingendosi verso 
l’alto con innumerevoli guglie che 
elevavano l’intera struttura, nel de-
siderio di raggiungere Dio, in quello 
che doveva simboleggiare uno slan-
cio dell’anima verso l’assoluto. 

Proprio per questo motivo, l’ar-
te gotica non è stata apprezzata da 
molti critici dell’arte (ad esempio dal 
Vasari), perché la vedevano spropor-
zionata e disarmonica: strutture trop-
po alte. Il termine “gotico”, che deve 
la sua origine ai Goti, popolazione 
barbarica, sta ad indicare che questa 
arte era considerata quasi barbara, 
non bella.

piccole luci

SEMPRE PIU’ IN ALTO…
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Le strutture delle cattedrali go-
tiche erano leggere: il peso si con-
centrava su alcuni punti nevralgi-
ci,  attraverso arcate e piccoli archi 
rampanti che favorivano la funzione 
statica delle pareti, permettendo la 
crescita in altezza e lasciando spa-
zio ad innumerevoli vetrate che per-
vadevano l’ambiente di luce. Una 
luce che diventava specchio, riflesso 
del cielo stesso. 

La luce diventava, quindi, sempre 
più, il segno della presenza divina: 
il fedele che entrava doveva avere 
l’impressione di essere partecipe di 
un evento soprannaturale. 

Le cattedrali gotiche lasciavano 
che il cielo, attraverso la trasparen-
za delle vetrate, entrasse e riempis-
se l’ambiente. L’uomo non doveva 
più essere schiacciato dalle pesanti 
mura, ma doveva avere una sen-
sazione di leggerezza, come di un 

qualcosa di sospeso, in un luogo che 
diventa tramite tra il Cielo e la terra.

Altra costante dell’arte gotica (ri-
presa dal romanico) sono le volte di-
pinte come cielo stellato. Tali deco-
razioni dovevano favorire anch’esse 
l’elevazione spirituale: ci si doveva 
sentire avvolti dall’assoluto. 

Anche nella pittura questo tema 
viene spesso ripreso, come dimostra 
l’“Annunciazione”, dipinta nel 1433-
1434 circa,  dal Beato Angelico e ora 
conservata al Museo diocesano di 
Cortona. L’atteggiamento migliore e 
veramente degno di quest’opera sa-
rebbe il silenzio, lasciando che essa 
parli e raggiunga nell’intimo colui 
che la contempla.

È il momento in cui l’angelo Ga-
briele annuncia la nascita del Messia 
alla Vergine. L’angelo è dipinto con 
l’ala e una gamba che sono metà 
dentro e metà fuori dalla casa: ciò 
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dona un carattere di movimento che 
simboleggia il dinamismo di una Pa-
rola che viene a noi, di un Dio che 
si avvicina, e si oppone alla staticità 
della figura di Maria, che sta ad in-
dicare attesa e silenzio. La Vergine è 
dipinta in un atteggiamento di stupo-
re, di attenzione alle parole dell’an-
gelo e di accoglienza di quanto le 
si sta dicendo. Non comprende, ma 
si fida e si affida, donando il suo sì, 
insieme a tutto il suo corpo. Le figu-
re sono separate da una colonna: le 
due nature, umana e divina, sono 
unite nella persona di Gesù, che è 
stato appena concepito nel grembo 
verginale di Maria.

E proprio alla verginità di Maria 
allude, qui, il giardino: è un giar-

dino chiuso, protetto. Simboleggia 
anche il Giardino dell’Eden: Maria, 
infatti, è la nuova Eva.

Inoltre, le vesti della Vergine 
sono rosse: è il colore della terra, 
del sangue. E’ rivestita di un manto 
blu, colore del cielo, della trascen-
denza, che è ornato d’oro, colore 
regale. Per dipingere il cielo, o le 
vesti che alludevano ad esso, i pitto-
ri erano soliti usare il pigmento  più 
prezioso: il lapislazzuli, chiama-
to anche “blu oltremare”, a causa 
dell’intensità del suo colore. Ciò si 
spiega col fatto che anche i mate-
riali, nella rappresentazione del sa-
cro, dovevano richiamare una certa 
preziosità. La nobiltà del materiale 
testimoniava la trascendenza.
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sr. M. Paola Diana op

Nello spazio tra le due arcate 
della casa è dipinto un tondo con la 
figura di Dio Padre, che osserva la 
scena e adombra la Vergine con lo 
Spirito Santo.

Il soffitto della casa è un cielo 
stellato: quel cielo che, ora, non è 
più distante.

… SEMPRE PIU’ 
NEL PROFONDO!

Come dice S. Efrem: “Madre di 
Dio,  ponte che ci conduce da tutto 
il mondo al più alto dei Cieli.”

E ancora:
“Straordinaria è questa bellezza, 

che il nostro Signore dimori in noi 
continuamente: Egli ha lasciato i cieli 
ed è disceso, santifichiamo per Lui la 
camera nuziale dei nostri cuori”.

Sempre più in alto o sempre più 
nel profondo? 

L’uomo vive l’ansia di cercare, di 
arrivare in alto. Ma è nell’accoglien-
za del Mistero, di un Dio che si fa 
piccolo e si nasconde nelle pieghe 
della nostra carne, che si tocca il 
Cielo, ed esso si svela ai nostri oc-
chi.

Gregorio di Nissa spiega così 
l’umiltà, quella virtù divina che fa 
piegare Dio dal più alto dei cieli fino 
alla condizione di servo: essa è “una 
discesa verso l’alto”. Cristo si è fatto 
uomo perché l’uomo potesse farsi 
come Dio. Con la Sua incarnazione, 

Cristo ha innalzato l’uomo fino al 
punto di permettergli di chiamare 
Dio “papà”.

Il nostro Dio non è rimasto di-
stante da noi, non è il “Dio dei 
cieli”: ha assunto forma umana per 
essere più vicino a noi. Il Cielo si 
è avvicinato alla terra. Come pro-
clama S. Agostino nelle sue “Con-
fessioni”:

“Tardi ti ho amato, Bellezza 
tanto antica e tanto nuova… Tu eri 
dentro di me ed io stavo fuori, ti 
cercavo qui, gettandomi, deforme, 
sulle belle forme delle tue creature. 
Tu eri con me ma io non ero con 
te”.

Siamo noi il tempio del Dio vi-
vente. Il nostro stesso cuore, come 
piccolo vaso di creta, custodisce il 
tesoro più prezioso. Alziamo, per-
ciò, gli occhi al Cielo, per sentirci 
stupiti di fronte a tale immensità, 
per sentirci piccoli, piccoli ma an-
che custoditi e custodi dell’infinito.



piccole luci

18 | numero 3 | 2010 settembre - dicembre18 | numero 3 | 2010 settembre - dicembre

Desiderio di cielo: la gioia di 
un bambino con il volto rivolto al 
suo aquilone che vola libero nel-
la brezza del vento su nel cielo. 
L’aquilone rappresenta quel sogno 
vitale che ogni uomo racchiude 
nel cielo del suo cuore: sogno di 
una libertà amata e desiderata ma 
inesorabilmente legata a quel filo 
che la mano stringe con timore.

No, la terra non ci basta, non 
ci può bastare. Abbiamo bisogno 
anche di altri colori perché la ta-
volozza della nostra vita sia com-
pleta.

Il cielo è, allora, il desiderio di 
quell’estasi che rompe il guscio 
del nostro limite, della nostra fini-
tezza, del nostro piccolo mondo.

C’è una canzone di Gino Paoli 
famosa quanto bella, “Il cielo in 
una stanza”, che esprime con lin-
guaggio poetico ciò che opera un 
amore vero e profondo: Quando 
sei qui vicino a me/ questo soffitto 
viola/ no... non esiste più/  Io vedo 
il cielo sopra... / A noi... che restia-
mo qui/ abbandonati/  come se, 
se non ci fosse più/  niente... più 
niente al mondo.

 “Vi è un amore – dice san Tom-
maso d’Aquino – che ci fa amare 
gli esseri, non per quello che sono, 
ma per una qualità che ci danno: 
amo, cioè voglio, cerco il vino o 
la giustizia, per me: un tale amo-
re può essere legittimo; ma non è 
estatico. E vi è un altro amore che 

La mia anima si inebria 
DESIDERIO DI CIELO
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si dirige verso gli esseri in quan-
to esseri, vuole così il bene stesso 
dell’essere amato: un tale amore 
causa l’estasi e trasporta l’amante 
fuori dei suoi limiti”. (Commento 
ai Nomi Divini)

Se l’esperienza di un amore 
grande, ma pur  sempre umano, 
può generare queste ebbrezze, 
queste “estasi”, senza peraltro po-
ter mai  abolire totalmente i limiti, 
cosa può operare l’esperienza del-
l’amore divino ? Così si esprime 
Santa Elisabetta della Trinità ocd: 
“O mio Dio, Trinità che adoro, 
aiutami a dimenticarmi completa-
mente per stabilirmi in Te, immobi-
le e tranquilla come se l’anima mia 
già fosse nell’eternità!...Pacifica la 
mia anima, fanne il tuo cielo, la tua 
dimora gradita e il luogo del tuo 
riposo….O miei “TRE”, mio Tutto, 

mia Beatitudine, Solitudine infini-
ta, Immensità in cui mi perdo, mi 
abbandono a Voi come una pre-
da…”

Se non sappiamo più sognare, 
forse è perché non sappiamo più 
amare; se non osiamo più sogna-
re, forse è perché abbiamo paura 
di amare; e se preferiamo tanti al-
tri surrogati che intristiscono ancor 
più le nostre stanze chiuse, è per-
ché non sappiamo più che cosa 
sia l’amore.

“O innamorato pazzo” prote-
sta nel Dialogo Santa Caterina da 
Siena op “… perché sei così fol-
le?”. E la risposta: “Perché ti sei in-
namorato di ciò che tu stesso hai 
creato! Ti compiaci e ti diletti della 
tua creatura in Te stesso, come se 
fossi ebbro della sua salvezza… Ti 
sei rivestito della nostra umanità di 
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Il cielo in una stanza

Quando sei qui con me 
questa stanza non ha più... pareti, 
ma alberi... alberi infiniti. 
Quando sei qui vicino a me 
questo soffitto viola 
no... non esiste più. 
Io vedo il cielo sopra... 
A noi... che restiamo qui 
abbandonati 
come se, se non ci fosse più 
niente... più niente al mondo. 
Suona un’armonica: 
mi sembra un organo 
che vibra per te, per me 
su nell’immensità del ciel.

modo che non saresti potuto essere 
più vicino di così”. La contempla-
zione di tali realtà facevano esta-
siare, inebriare Santa Caterina che 
termina il Dialogo scrivendo: “Sen-
to che la mia anima si inebria di 
nuovo! Siano rese grazie a Dio!”

Fai volare il tuo aquilone in quel 
vento che ti è donato, ma stringi 
anche nella mano quel filo che go-
verna il tuo mondo interiore e che 
anche ti sospinge: esso è la tua li-
bertà che ti unisce al cielo!

sr. M. Lucia op
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“E Dio disse: <<Sia la luce e la 
luce fu….sia il firmamento e chiamò 
il firmamento CIELO>> (Gn 1,1-8).

 La scienza ci dice che il cielo è 
l’atmosfera della terra che, a causa 
della diffusione della luce del sole 
nell’atmosfera, di giorno ci pare az-
zurro, o grigio, se è cattivo tempo, 
a volte sfumato di rosso, la sera, o 
di giallo al mattino. A questa verità 
scientifica la nostra fede aggiunge 
che il “cielo” è la di-
mora spirituale di Dio, 
per farci comprendere 
la sua trascendenza. Il 
cielo, vasto e sconfi-
nato, dà l’idea dell’im-
mensità dello spazio, 
l’universalità del pen-
siero, la pienezza del 
sentimento, la dolcezza della grazia, 
della beatitudine. Ciò nonostante, 
tutto questo é ancora riduttivo per 
Dio: Dio è oltre, Dio è altro. Egli è 
Colui che abita i cieli, ma i cieli non 
possono contenerlo. 

Dio é Colui che ha creato i cieli 
dei cieli (cfr. Ne 9,6), che coman-
da al sole di sorgere ed egli sorge, 
che crea le Pleiadi e orione (cfr. Am 
5,8). Che ha creato la luna e le stelle 
che Lui chiama per nome, ed esse 

rispondono “eccoci” e “brillano di 
gioia per colui che le ha create” (Bar 
3,34-35). 

Ma domandiamoci: “Che cos’è il 
sole così necessario, indispensabile 
che se mancasse sarebbe la morte di 
tutto?”

Se lo pensiamo come sfera di gas 
incandescente che ha un diametro di 
1.392 Km, 109 volte più della terra, 
con una temperatura superficiale di 

5700 °C e, all’inter-
no, di 15 milioni di 
°C, il sole ci fra tre-
mare di spavento.  
“Qualcuno”, invece, 
ha disposto che con 
tanta delicatezza il 
sole sorga e tramonti 
e dia luce e calore, 

quanto basta, ad ogni stagione. 
E la simpatica luna che illumina 

le nostre notti? Abbiamo studiato 
che è il satellite della terra e che dai 
suoi movimenti di rotazione e di ri-
voluzione dipendono molti fenome-
ni, come le maree. Lo dice anche la 
S. Scrittura: “Per segnare le stagioni 
hai fatto la luna e il sole che cono-
sce il suo tramonto”. Così il salmista, 
nel Salmo 104,19, riconosce anche 
nella luna una creatura di Dio. Essa 

PREGHIERA 
IL VERO LINGUAGGIO DELLA VITA

che il “cielo” è la di-
mora spirituale di Dio, 
per farci comprendere 
la sua trascendenza. Il 
cielo, vasto e sconfi-
nato, dà l’idea dell’im-
mensità dello spazio, 
l’universalità del pen-
siero, la pienezza del 
sentimento, la dolcezza della grazia, quanto basta, ad ogni stagione. 
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si muove a una distanza di circa 
384.000 km dalla terra. E’ coperta 
da circa 30.000 crateri, contando 
quelli con un diametro di almeno 1 
Km.. Ma il suo cratere più grande ha 
un diametro di circa 3.400 Km ed è 
profondo 13. 

Quanti sospiri sotto la luna e 
quanti poeti l’hanno cantata! Ma 
nel Cantico dei Cantici è lo sposo 
che paragona la bellezza della spo-
sa alla luna: “Chi è costei che sorge 
come l’aurora, bella come la luna, 
fulgida come il sole?” (Ct 6,10). 
Mentre nell’Apocalisse la luna ac-
compagna la figura di Maria che ge-
nera il Messia: “Nel cielo apparve 
poi un segno grandioso: una donna 
vestita di sole, con la luna sotto i 
suoi piedi e sul suo capo una coro-
na di dodici stelle” (Ap 11, 1)

 Di certo, più volte abbiamo po-
tuto godere  della visione di un bel 
cielo stellato. Ma che cosa sono le 
stelle? Sono come una sfera auto-
gravitante di gas caldissimo. A noi 

appaiono come puntini luminosi, 
diversi per intensità, colore e di-
mensione, che ci offrono quello 
spettacolo meraviglioso che anche 

ad occhio nudo possiamo osservare, 
in una notte serena. Guardando il 
cielo possiamo accorgerci dei loro 
diversi colori. Ci sono le stelle blu, 
che sono le più calde, con una tem-
peratura superficiale di 30.000 °C; 
quelle bianche, con 10.000 °C.; 
le rosse, le più fredde, con i loro 
3.000° C. Le stelle possono essere 
raggruppate insieme, formando le 
costellazioni, oppure essere lontane 
fra loro migliaia di anni luce. Costi-
tuiscono milioni di galassie.

 Ma qual’è la loro grandezza? 
Le più piccole sono come il sole o 
anche più piccole della terra con i 
loro 40.000 Km circa  e vengono 
chiamate stelle nane. Ci sono inve-
ce le stelle giganti il cui diametro 
arriva ad essere anche 1.200 volte 
maggiore quello del sole.  

Sono lontane da noi milioni di 
anni luce. Si pensi che la stella più 
vicina, che porta il nome di Proxi-
mus Centauro, dista “solo” 4,2 anni 
luce, corrispondenti a 38.000 mi-
liardi di chilometri.

Ho descritto soltanto qualche 
cosa, ho dato un’idea di che cosa 
sia il cielo verso il quale dovrem-
mo ritornare a volgere gli occhi 
per riprovare le emozioni suscitate 
da un’aurora, da un tramonto, da 
una giornata di sole primaverile, 
da un cielo stellato. Sarebbe bello 
che, pur con un poco di fatica, il-
luminassimo la nostra fede con la 



2010 settembre - dicembre | numero 3| 232010 settembre - dicembre | numero 3| 23

scienza, per far sì che anche la no-
stra preghiera possa essere più vera 
e più consapevole. Riconosciamo, 
dunque, la  sapienza, la grandezza 
e la bontà di Dio e preghiamo con 
un cuore stupito e colmo di ricono-
scenza: 

“O Signore, nostro Dio, quan-
to è grande il tuo nome su tutta la 
terra: sopra i cieli si innalza la tua 
magnificenza. (...) Se guardo il tuo 
cielo, opera delle tue dita, la luna e 
le stelle che tu hai fissate,che cosa 
è l’uomo perché te ne ricordi e il fi-
glio dell’uomo perché te ne curi? “ 
(Salmo 8)

Scrive il Fisico Antonino Zichi-
chi: “L’ateo potrebbe controbatter-
mi: La scienza ha scoperto tutto! Se 
non viene fuori il teorema di Dio, né 
la scoperta scientifica che Dio esi-

ste, il motivo è semplice: i credenti 
sono dei creduloni”. Poi Zichichi 
afferma: “Tutto è stato creato in ma-
niera perfetta. Una cosa è sicura: 
mai una virgola è stata trovata fuori 
posto, in quel meraviglioso libro che 
è la natura”. 

La vita frenetica, troppo frenetica 
di questo tempo, é il peccato socia-
le che ci separa da Dio perché ce 
lo fa dimenticare. Ed è proprio que-
sto nostro allontanarci da Lui che 
ci porta ad avere una visione opa-
ca delle cose rendendoci incapaci 
di afferrare il linguaggio vero della 
vita, dono di Dio, che pulsa intorno 
a noi e sopra di noi.  

Sr. Maria Pia op
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“Airone sopra il monastero”
	  sr. RosMaria op

“Ieri il mio cuore era come un uccello preso in trappola, 
ora è di nuovo libero e vola indisturbato dappertutto” 

(E. Hillesum)
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“Eletta dal santissimo Padre del 
cielo e da lui consacrata”.  Abbiamo 
la consacrazione di Maria. Ed è il Pa-
dre che consacra Maria a se stesso, 
personalmente, non ad opera di un 
suo ministro o del sommo sacerdote 
ebraico quando – secondo una tradi-
zione antica – Maria bambina fu pre-
sentata al tempio di Gerusalemme.

Sono in tre a celebrare questo 
rito: insieme con il santissimo Figlio 
suo diletto e con lo Spirito Santo 
paraclito. E’ una concelebrazione, 
questa. Ma i concelebranti non par-
tecipano, allo stesso modo e con 
identici diritti, a questo rito: occorre 
tenerlo presente.

É il Padre che “manda” il Figlio, 
stando alla teologia di Giovanni. Lo 
consegna anzi tutto al grembo di 
questa ragazza, prima di proporlo al 
mondo. Non solo il Padre manda il 
Figlio, ma “invia” inoltre lo “Spirito 
Santo paraclito”. Tutta l’esistenza, 
il vivere e l’operare, il presente e il 
futuro di Maria di Nazareth sono ra-
dicalmente cambiati in maniera ori-
ginale, unica, personale. (…)

orbene: l’espressione di Fran-
cesco rivolta alla Vergine, “figlia 
e ancella dell’altissimo Re il Padre 
celeste”, può essere estesa a tutte le 
donne. ogni donna, come Maria, è 
chiamata ad essere “figlia e ancella 

del Padre”. 
Ed è estremamente importan-

te ricondurre la donna al Padre 
che, creandola, l’ha chiamata “per 
nome”. É urgente porla di nuovo, 
come agli albori della creazione 
non contaminata dal peccato, sotto 
lo sguardo del Padre, “che vede nel 
segreto”.

Quale dignità, perciò, e quale li-
berazione! Quanta fiducia in se stes-
sa, ma anche quale stimolo pressante 
alla collaborazione: proprio perché 
allora la donna si scopre sempre più 
“figlia e ancella del sommo Re il Pa-
dre celeste”.  (…)

Mi sono ispirato alla “dimensio-
ne trascendentale” di Karl Rahner. 
Questo eccellente teologo tedesco 
ha cercato di aggiornare, dentro la 
cultura filosofica contemporanea, 
sovente ostile o comunque ignara 
del “trascendente”, di quanto cioè 
va oltre l’uomo e raggiunge il mondo 
di Dio (le famose filosofie e antro-
pologie “chiuse”), Rahner ha cerca-
to di aggiornare una tesi medievale 
estremamente importante: l’uomo 
ha la possibilità di aprirsi a Dio, di 
diventare “uditore di Dio”, di metter-
si in contatto con Dio, di entrare in 
comunione dialogica con Dio.

Ecco in che consiste il “trascen-
dente femminile”, che talvolta è sta-

“Ieri il mio cuore era come un uccello preso in trappola, 
ora è di nuovo libero e vola indisturbato dappertutto” 

(E. Hillesum)

“Immagine di Dio” al femminile
Spunti per la promozione della donna1
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donna è “immagine di Dio” al fem-
minile, nel suo significato più den-
so. Il mio linguaggio è chiaramente 
rozzo, molto rudimentale. Eppure in 
esso c’è tanto di vero, di gaudioso 
ed illuminante per le donne attente, 
come più volte ne ho avuto confer-
ma.

Credo che l’esperienza religiosa 
più forte di Maria di Nazareth sia 
stata proprio questa: era radical-
mente amata da Dio, e tutta aperta 
e donata al Padre e al Figlio e allo 
Spirito Santo.

E penso altresì che questa sia 
stata l’estasi di Maria Maddalena, 
quando si sentì chiamata da Gesù 
presso il sepolcro vuoto. La voce 
del Maestro la raggiunse nelle pro-
fondità più segrete ed accese in lei il 
“trascendente femminile”. Ella spe-
rimentò la presenza del Risorto con 
tutta se stessa. Mai avrebbe potuto 
dubitare, in avvenire, della risurre-
zione del suo Signore: ne portava in 
effetti i sigilli nell’intimo del suo es-
sere. Questo avviene pure nei grandi 
mistici, uomini e donne: essi dichia-
rano d’essere disposti a dare la vita 
per accertare e testimoniare le loro 
straordinarie “esperienze” a contatto 
con Dio.

(…)
Chiamata dal Padre per nome, 

assunta nel mistero del Figlio incar-
nato, la donna viene introdotta dallo 
Spirito Santo nel mondo della “cre-

to la mia arma segreta per aiutare la 
donna a ritrovare se stessa ed a ri-
prendere il cammino con fiducia.

Anzitutto la donna è nata per es-
sere “amata” interamente. Ciò che in 
Lei non è amato, è come morto: non 
viene alla luce, non esiste.

La donna, inoltre, aspira ad esse-
re radicalmente “liberata”: una vera 
teologia e prassi della liberazione 
calata a tutti i livelli, in profondità, 
sino alla radice dell’essere. Non è 
un traguardo facile, questo: perché 
la donna nasce in un mondo sofisti-
cato e manipolato dai maschi, e lei 
stessa, per riuscire o comunque per 
sopravvivere, deve sofisticarsi e ma-
nipolarsi. Non essere veramente se 
stessa, insomma.

Amata interamente e liberata 
sino in fondo, la donna è fonda-
mentalmente aperta e disponibile 
alla comunione: ed è questa la terza 
connotazione del “trascendente fem-
minile”. E’ lei, la donna, che si dona 
(soggetto); non sono gli altri che ne 
prendono possesso o la donano (og-
getto). E si dona tutta, immensamen-
te (=senza misura), perché si sente 
del tutto libera e rispettata. Ha rag-
giunto se stessa, nella sua originalità. 
Come la voleva il suo Creatore.

Vi è una zona intima e misterio-
sa in ogni donna, non identificabile 
anatomicamente, ove nessuna crea-
tura e nessun uomo può entrare se 
non è introdotto da Dio. E’ qui che la 
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azione nuova”. Tutto il suo essere, 
il suo vivere e il suo operare sono 
vivificati dalla presenza del divino 
Spirito.

Molti discorsi che si tengono 
oggi sulla Chiesa carismatica ten-
dono prevalentemente su quanto si 
deve operare. Si disquisisce, talvolta 
a lungo, su i ministeri e i ruoli da 
assegnare agli uomini e alle donne, 
secondo le esigenze dei tempi. Se 
esaminiamo più attentamente la 
Scrittura, se approfondiamo l’azione 
misteriosa dello Spirito in seno alla 
comunità del Risorto, vediamo che 
è tutta la persona ad esserne coin-
volta e “pneumatizzata”. 

Guidata dallo Spirito Santo, la 
donna diventa testimone e ministra 
dei doni pasquali. Tra i quali accen-
no ad alcuni che costituiscono come 
il tessuto del vangelo di Giovanni: 
la verità, l’amore, la vita, l’unità, la 
gioia, la pace.

Sono i valori supremi dell’uomo. 
Sono i doni messianici. Embrional-
mente presenti nelle promesse ve-
tero-testamentarie, portati a giorno 
dalla predicazione di Gesù, da Lui 
pagati a caro prezzo con la passio-
ne e morte in croce, essi vengono 
concentrati nel Dono pasquale per 
eccellenza (“primo dono ai creden-
ti”): lo Spirito Santo. Egli li diffonde 
nella Chiesa e nel mondo, chiaman-
do puntualmente alla cooperazione 
uomini e donne, con sollecitudine 

e con discrezione a un tempo, nel 
rispetto sommo delle identità perso-
nali.

Come la Vergine, come la Chie-
sa, così la donna deve porsi alle di-
pendenze dello Spirito divino per 
promuoverne, attorno a sé, le “realtà 
nuove”. E questo, indubbiamente, 
comporta una graduale liberazione: 
dalle culture e dai pregiudizi che la 
opprimono anzitutto, ma anche da 
se stessa, rivendicando a buon diritto 
quegli spazi vitali ed operativi, che 
sono necessari ai suoi ruoli specifici 
di creatura al femminile e di redenta.

P. Alessio Martinelli ofm

______________________________________
1. Presi da: “Il Saluto alla Vergine di San Fran-

cesco d’Assisi”, in Studi francescani, anno 

88, 1991, pp. 431-453.
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Quando siete nati il mio cuore era pieno di stelle e di sogni.
Avevo sognato per voi tutto quello che avevo sognato io da bambino.
Poi è arrivato il carcere e la condanna e sono partito per un lungo viaggio.
Sono partito, ma non sono mai andato via dal vostro cuore, né voi dal mio.
Nei peggiori momenti del mio viaggio i vostri cuori non mi hanno mai la-
sciato, vi ho sempre sentiti attorno al mio cuore.
La vostra immagine è sempre stata nei miei occhi e il vostro sorriso ha sem-
pre illuminato il mio viaggio.
L’uno e l’altra siete il sole della mia cella, il centro del mio universo e l’ener-
gia invisibile della mia anima.
Grazie a voi mi sento un uomo e un papà migliore.
Perdonatemi se sono stato lontano e non vi ho potuto amare come avrei 
voluto.
Forse vi ho amato più di quello che ho potuto.
Sono passati molti anni, venti, questo Natale ho sognato di venire a casa, 
ma mi hanno detto ancora di no, mi hanno detto che sarò sempre colpevole 
e cattivo.
ora non ho più sogni, né passati e né futuri, da sognare.
Siete solo voi quello che mi resta della mia vita.
Perdonatemi se vi lascio soli anche per questo Natale e per tutti quelli che 
verranno.
Un ergastolano con l’ergastolo ostativo non può più tornare libero, né vivere, 
né morire, può solo amare.
Ecco, io vi amo!
Volevo dirvi solo questo perché è bello essere amati da voi, ma è ancora più 
bello amarvi.
Buon Natale Mirko.
Buon Natale Barbi.
Papà

 C. M., Carcere di Spoleto
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Dietro le sbarre
 

Lettera di Natale di un ergastolano ai figli

Il cielo, 
anche dentro una cella.

Perché il cielo 
é questo mio cuore di  uomo.

a cura di Sr. M. Grazia op
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Perché il cielo 
é questo mio cuore di  uomo.
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Preghiera dell’asinello
Signore della campagna e delle carote della biada e dell’erba secca
Padrone del vento e del cielo e dell’acqua e del buio
donami una carota dalla mano di qualcuno che me la porga
perché ho lavorato tanto
e anche se ho resistito tutto il giorno
adesso sono stanco.
Quante mosche ho cercato di cacciare con le orecchie
quanti mosconi e insetti di ogni tipo
quanta polvere ho dovuto respirare
quanti pesi sulla mia schiena
in questa giornata caldissima,
ma adesso è notte.
oggi un bambino è venuto a regalarmi una carezza con la sua piccola mano. 
Bello!
Ma adesso è notte...
Qui sto bene e ti ringrazio. 
Grazie per quelli che mi fanno compagnia
per il cane che fa la guardia anche per me
così piccolo ma così amico
e per il cavallo di là che mi assomiglia un poco
e per le galline che chiocciano qui poco lontano dandomi felicità
e per gli alberi che fanno ombra e per l’acqua che mi rinfresca
e per le carote e l’erba che ho appena mangiato.
Adesso sono stanco ma contento e mi riposerò. 
É finalmente buio ma son felice.

 Francesco Soro – Sassari – 29 Agosto 2009

Preghiera dell’asinello
Dalle nostre famiglie
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NOTIZIE DALL’ORDINE

Il 21 settembre 2010 si é concluso a Roma il Capitolo Generale del nostro 
ordine durante il quale é stato eletto l’87° Maestro dell’ordine, successore 
di S. Domenico, nella persona di Fra Bruno Cadoré oP, 55 anni, francese. 

Egli succede all’argentino a Fra Carlos Azpiros Costa oP.
Il Signore ha chiamato Fra Bruno nell’ordine durante l’esercizio della sua 

professione di medico pediatra.
La sua vita é cambiata quando un giorno, entrò in una chiesa dove, senza 

sapere il perché cercava un convento domenicano. Proprio lì trovò una 
comunità di frati domenicani in preghiera e vide che quella comunità aveva 
l’aria di essere libera e gioiosa. 

Tornò più volte a pregare 
con i frati finché decise di 
entrare nell’ordine. Noi 
preghiano per il  nuovo 
Maestro perché ogni suo 
desiderio di bene per l’ordine 
sia esaudito.  

l’aria di essere libera e gioiosa. 
Tornò più volte a pregare 

con i frati finché decise di 
rdine. Noi 

preghiano per il  nuovo 
Maestro perché ogni suo 

rdine 

Giubileo Dominicano

2006 - 2016

E come lo annunceranno, senza essere prima inviati? 
(Rm 10,15)
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Il nostro incontro: un grande segno della Sua Provvidenza

Due strade, due mondi, due vite che diventano unica strada, unico 

mondo,unica vita! L’arrivo a Pratovecchio, al monastero di Santa Maria della 

Neve, in occasione della Professione della nostra cara amica Suor Mirella, il 29 

maggio, ha cambiato totalmente le nostre vite. Entrambi di Sassari, non avevamo 

mai avuto l’occasione di incontraci, conducevamo due vite tranquille, come 

molti giovani della nostra età  e perseguivamo la ricerca della nostra vocazione 

e mai avremmo immaginato che quel viaggio, quell’occasione così speciale 

potesse riservarci il “dono dell’incontro”. Da subito è scattata una forte intesa, 

una condivisione di interessi, valori e desideri, che ci ha unito in modo profondo 

e speciale. Per noi Pratovecchio è un “Segno” della manifestazione di Dio. 

Durante la Professione, Suor Mirella ha chiesto al suo Sposo varie grazie tra le 

quali  far capire ad entrambi la propria strada, non immaginando che la risposta 

potesse arrivare così velocemente. Di li a poco, abbiamo deciso di fidanzarci e, 

dopo qualche mese, di sposarci. Siamo molto felici insieme ed ogni giorno, in 

ogni momento, sentiamo la presenza di Dio che ci orienta nelle nostre scelte. 

Dio, in quell’occasione, ci ha fatto un grande dono permettendoci di conoscere 

la nostra vocazione, nell’ascoltare le preghiere di Suor Mirella, che in quel 

momento ha  consacrato la sua vita a Lui. La nostra unione è stata un grande 

Segno per noi, per Suor Mirella e per tutte le persone che l’hanno vissuta con 

noi. Dio c’è, è sempre con noi e 

conosce i tempi e i modi migliori 

per manifestarsi. Il nostro sogno 

si realizzerà il 26 di dicembre di 

quest’anno. E’ il giorno successivo 

al Natale, nascita di Gesù e nascita 

della nostra nuova famiglia!!

Sergio e Luisa

noi. Dio c’è, è sempre con noi e 

conosce i tempi e i modi migliori 

per manifestarsi. Il nostro sogno 

si realizzerà il 26 di dicembre di 

quest’anno. E’ il giorno successivo 

al Natale, nascita di Gesù e nascita 

Sergio e Luisa

Il nostro incontro: un grande segno della Sua ProvvidenzaIl nostro incontro: un grande segno della Sua ProvvidenzaIl nostro incontro: un grande segno della Sua Provvidenza

Testimonianza di Sergio e Luisa  
LE VIE DEL DEL SIGNORE
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Carissimi Amici,
mentre ringraziamo tutti coloro che, parenti o amici, hanno visi-

tato il monastero in questi mesi autunnali, intrattenendosi con noi per alcuni 
giorni o anche solo per poche ore, desideriamo rendervi partecipi di alcuni 
avvenimenti significativi che, in questo periodo, hanno arricchito il cammino 
della nostra comunità contemplativa domenicana.

Nel mese di settembre è stata tra noi Morena Baldacci, dell’ordo Vir-
ginum, insieme a una sua consorella. Morena, liturgista veramente 

preparata e appassionata, ha tenuto per noi un primo mini corso di liturgia. La 
nostra comunità ha molto a cuore la cura della vita liturgica, che è il centro 
della nostra vita contemplativa, attorno alla quale ruota ogni giornata e tutta 
la nostra vita. La liturgia è azione di Dio che santifica il suo popolo. Per noi, 
è veramente importante formarci affinché possiamo rendere sempre più belle 
e degne del Signore le nostre liturgie. Come disse anche Timothy Radcliffe oP 
nella lettera che, da Maestro dell’ordine, scrisse alle monache, la bellezza 
delle nostre liturgie è la nostra prima predicazione di monache. Attraverso le 
nostre liturgie, chi vi partecipa dovrebbe avvertire la “Presenza”. Dovrebbe 
sentirsi attratto verso il “Cielo”. Perché ciò avvenga, abbiamo bisogno di for-
mazione continua. Il corso introduttivo con Morena è stato molto interessante 
e arricchente. Ci ha aiutate a lasciarci penetrare sempre più dal mistero che, 
ogni giorno, abbiamo il dono di vivere e ad amare ancora di più la nostra 
vocazione, che ci dona di essere Chiesa orante e Voce di Cristo che prega 
nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. Che ci salva. E, per fare ciò, usa le 
nostre voci, i nostri strumenti musicali, il nostro corpo. La nostra persona.

Il 7 ottobre, la nostra postulante Francesca 
ha iniziato l’anno canonico di noviziato, in-

dossando l’abito domenicano durante una ceri-
monia semplice e sobria, ma che è sempre molto 
toccante non solo per chi vi assiste, ma anche 
per tutte noi che, ogni volta, riviviamo con com-
mozione l’evento della nostra entrata nell’ordine 
e ringraziamo il Signore per il dono delle voca-
zioni nella nostra comunità. Erano presenti i ge-
nitori di Francesca, i fratelli, la sorella; don Pino 
D’Agostino e don Domenico Morabito, parroco 
e viceparroco della sua parrocchia di origine, 

NOTIZIE DAL MONASTERO
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di Reggio Calabria, insieme a don Luigi Cannizzo, Fr. Angelo Gatto e Katia 
D’Agostino, della stessa comunità parrocchiale; i nostri confratelli P. Anto-
nio Cocolicchio op, P. Joseph Agius op, P. Vittorio Casagrande op, P. Angelo 
Belloni op, e alcuni amici. Iniziando il noviziato, la postulante ha assunto il 
nome di sr. Maria Margherita del Cuore di Gesù.

Domenica 10 novembre, Mons. Marie Daniel Dadiet, Arcivescovo 
di Korhogo 

(Costa d’Avorio), tro-
vandosi a Romena, 
è venuto a celebrare 
la S. Messa nella no-
stra chiesa accom-
pagnato da Gianni 
Novello. Sappiamo 
che nel suo Paese ci 
sono state da poco 
le elezioni politiche 
e ora regna una si-
tuazione estrema-
mente critica: il Paese si trova sull’orlo di una guerra civile. La presenza 
dell’Arcivescovo è stata per noi un grande dono. La sua breve omelia è stata 
tradotta simultaneamente dal francese. Siamo rimaste profondamente colpite 
perché questa celebrazione ci ha fatto percepire la freschezza che era tipica 
della Chiesa dei primi tempi del cristianesimo. In Africa, le comunità cristiane 
stanno vivendo questa freschezza che noi occidentali abbiamo perso. Mons. 
Dadiet, nella sua omelia, non ha cercato di trovare nuovi significati alle pa-
role del testo evangelico; non ha parlato degli ultimi commenti degli esegeti 
o di posizioni teologiche accreditate; non ha toccato problemi sociali. La 
sua omelia si è concentrata e raccolta in un accorato tentativo di sottolineare 
semplicemente il kerygma, cioè il nucleo, il cuore del vangelo, l’annunzio 
che i primi cristiani portavano a tutti con entusiasmo: morte e resurrezione di 
Cristo, e speranza nella vita eterna cui tutti dobbiamo tendere, come cristia-
ni. Un’omelia essenziale, dunque, e per questo realmente efficace. Toccante 
è stato anche il momento della Comunione, quando tutte abbiamo bevuto 
all’unico calice. Ringraziamo il Signore per questa testimonianza di fede e 
assicuriamo all’Arcivescovo Dadiet, alla sua comunità di Korhogo e a tutto 
il suo popolo, in questo momento così difficile e sofferto, il nostro ricordo 
nella preghiera.



piccole luci

34 | numero 3 | 2010 settembre - dicembre

Dal 4 al 12 novembre si 
è tenuto a Chieri (To) il 

corso annuale per le giovani in 
formazione, cui hanno parteci-
pato le nostre due novizie, sr. M. 
Paola Diana e sr. M. Margherita, 
e la professa semplice, sr. Mar-
cella Domenica, con la maestra 
di formazione, sr. M. Giovanna. 
Il corso si è svolto presso il Con-

vento di San Domenico, sede del noviziato nazionale dei frati dell’ordine, ed 
è stato tenuto dalla Dott.ssa Saura Fornero, per i primi tre giorni, e da sr. Paola 
Panetta oP, Priora del monastero di Moncalieri (To), nei tre giorni seguenti. 
Il tema dei primi tre giorni è stato: “Il complesso rapporto psicodinamico tra 
vita interiore e vita spirituale: un’introduzione”; mentre il tema svolto negli 
altri tre giorni è stato: “Rimanere in silenzio per vivere di ascolto di Dio”.

Dal 25 al 28 novembre, la maestra di formazione ha partecipato al 
corso formatori domenicani italiani (frati, monache e suore), a Roma, 

tenuto da Fr. Eric de Clermont-Tonnerre oP, sul tema “la predicazione”. L’in-
contro è stato molto intenso, ricco e interessante. Tra le altre cose, il Padre ha 
parlato della preghiera dell’Angelus come preghiera specifica di coloro che 
si dedicano alla predicazione: chi annuncia la Parola di Dio, infatti, si mette 
nella stessa disposizione di Maria, che accolse il Verbo. 

Nel mese di novembre la comunità ha iniziato anche un cammino di 
Lectio divina sul Vangelo di Marco, che è il vangelo del discepolato, 

sotto la guida di don Luca Buccheri.
Abbiamo anche ripreso le Veglie mensili di Santa Maria della Neve, con 

tre primi incontri su “Nel nome del Padre…”, e “…e del Figlio…”, incentrate 

Con la vostra generosità e solidarietà potete sostenere il 
“Progetto nuovo monastero” le cui pratiche burocratiche si stanno 
man mano risolvendo.

Se volete donare a questo scopo il 5 per mille sulla dichiarazione 
dei redditi, segnalate al vostro commercialista il numero del codice 
fiscale della nostra “Fraternità S. Maria della Neve” - oNLUS:

n. 92055510512
Grazie!

corso annuale per le giovani in 
formazione, cui hanno parteci
pato le nostre due novizie, sr. M. 
Paola Diana e sr. M. Margherita, 
e la professa semplice, sr. Mar
cella Domenica, con la maestra 
di formazione, sr. M. Giovanna. 
Il corso si è svolto presso il Con-

tre primi incontri su “Nel nome del Padre…”, e “…e del Figlio…”, incentrate 



2010 settembre - dicembre | numero 3| 35

sulla croce. Le Veglie continueranno ogni terzo giovedì del mese.

Col mese di dicembre ci siamo immerse nella Liturgia dell’Avvento, 
con un clima 

di attesa gioiosa del 
Signore che vuole ar-
rivare nei nostri cuori 
e nei cuori di tutti con 
la Sua grazia. 

Il giorno 11 si è 
svolta la giornata 

di ritiro della Fraterni-
ta dei laici domenica-
ni, in preparazione al 
Santo Natale. La medi-
tazione è stata guidata 
da P. Giovanni Serrotti 
oP e l’incontro è stato 
molto intenso e partecipato. I laici hanno vissuto insieme la celebrazione 
della S. Messa e un pranzo fraterno nei nostri locali di “Sicar”. L’incontro è 
terminato con il rinnovo della loro professione.

Lo stesso 11 dicembre abbiamo accolto il gruppo della terza età di Azio-
ne Cattolica di Arezzo, con i quali abbiamo celebrato insieme i primi 

Vespri della Domenica Gaudete.

Ancora una volta ringraziamo in maniera sommaria 
tutti coloro che, con la loro offerta, hanno confermato come sia di loro 
gradimento ricevere “Piccole luci”.
Assicuriamo che il nostro giornalino ci impegna anche a pregare 
secondo l’intenzione di tutti coloro che lo ricevono.
Auguriamo a tutti un Nuovo Anno di grazia e preghiamo Dio per-
ché conceda a tutti quanto desiderano di bene per loro e per le loro 
famiglie, specialmente in questo momento di difficoltà italiana.   

Grazie!



“Vorrei essere 
una giraffa 

dal lunghissimo 
collo per poter 
protendermi 
verso il cielo 

e verso gli altri”
M. Maria Rosaria Spingardi




